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J. DUVIGNAUD, F. DUVI-
. . GNAUD, J.-P. CORBEAU, 

; « La "banca dei sogni », 
. Editori Riuniti, pp. 301, L. 

6.000., M . ^ . , : . - , . $ , . 

Att raverso anni di * studio 
sulla -memoria coìlettiva — 
la festa,' il gioco, l'ansia, il 
riso, le drammatizzazioni —,, 
Duvignaud è sempre più per-

' venuto a rivalutare • le * ri­
sorse dimenticate » della so- ; 
cietà tecnologica, dalla poe­
sia alle, fiabe;* ajla, finzione ; 
letteraria.'Adesso, con questo-
libro scritto insieme ad altri, 
l'antropologo francese , af­
fronta il tema originale del 
sogno come recupero dell'im­
maginario, del diverso, del 
non-logico, dell'eterogeneo. 

In diretto collegamento con 
. gli studi classici di Bastide 

e di Bachelard — che han­
no intuito la natura conosci-
Uva del sogno —, Duvignaud 

' individua nell'attività onirica 
..al tempo stesso una ricerca 
espressiva della coscienza e 

.' una dimensione utopica che 
tende a trascenderla. Al di 
là della considerazione freu­
diana del soglio come espres­
sione di un desiderio rimos­
so, egli vuole qui ricomporre 

; l'accumulo (banca) di sogni 
v dì gente comune, dì uomini 

'e doline «senza qualità»,' di 
'"' rappresentare la « trivialità 
' onirica?.'A tal fine, l'equipe 
. tir ; ricercatori ha ^ raccolto 
''mille sogni o frammenti di 
! 'sogno in tutta la Francia da 
'. ogni - categoria sociale, uti­

lizzando tecniche incrociate 
- (conversazione scritta, ma-
•: gnetòfono, questionario scrit­

to e parlato, appelli attra­
verso la stampa e la radio, 
corrispondenza). . 

L'ipotesi di fondo consiste 
nell'affèrmare che intere ca-

' legorie sociali — come quel-
' le degli onorai, dei dirigenti 
e soprattutto dei commer­
cianti — manifestano una re­
sistenza a confessare i loro 

%;seg«i, in • guanto. sono state. 
poste al di fuori di qualsiasi 
cjdtura^ìeWiininagjnario. In 
tali categorie ricorrono più 

. facilmente sogni di tipo jap-

JnoJlQ prati ca* spelale .Aqjiot|v 

Analizzata da 
lin equipe di 
' r i ce rca to r i 

francesi l'attività 
onirica di varie 
categorie, dagli 

operai ai contadini, 
dagli impiegati ai 

commercianti 
Attese sociali, 
: monotonia e 

rivendicazione 
della felicità 

\'-' 

! • 

•• diana — a differenza dei ru-
• rali e degli atopici, per non 
parlare dei « sognatori di 
professione », dove l'elemen­
to interpretativo si fa invece 
fondamentale. ; - - : 
: I rurali possiedono un im-

v maginario più vivo, al di là 
•. dei problemi immediati: la 
"'•-: memoria 'collettiva si mani-
: festa in loro, : ad ' esempio. 
. ; in un rapporto intenso ma 
: naturale con i defunti, dove 

' l'elemento della morte viene 
' a ~ far parte " dell'esistenza 

stessa e -il magico-misterioso 
non irrompe con violenza. 
Una grande monotonia ca­
ratterizza i sogni degli im­
piegati soffocati da una quo-* 

tidianità repressiva, in cui 
bassi salari e condizioni so­
ciali fanno avvertire l'esigen­
za irrealizzabile di « decol­
lare s>. Ancora più accentua­
to nel sogno dei commer­
cianti il prolungamento della 
vita di tutti i giorni: si espri: 
me qui il pericolo che l'« at­
tesa sociale * venga interrot­
ta nel suo carattere di re- ' 
golarità del mondo e delle . 
istituzioni sociali. ; • , : . > 
" Nonostante una certa dram­

matizzazione da parte dei di­
rigenti (e delle loro mogli), 
il sogno di questa categoria 
sociale — che spesso non 

.ammette di «avere tempo di 
sognare » — ha uh grado in-

Qui a fianco, un disegno 
di Luciano Cacciò. . 

| termedio di i/iferprefa2i'one. 
! Il sognatore dirigente compie 
una sostituzione della sua vi­
ta quotidiana stressante con 

ì l'immagine di .una situazio-
; ne di riposo, di dolce far-
I niente, ma contemporanea- v 

mente è. soggetto all'ansia'-' 
; connessa . alla - perdita del V 
proprio - privilegio sociale. 
Anche l'operaio fa sogni rap-

, presentativi, ma'in nessuno . 
-di essi-si vede comparire il , 
>luogo di lavoro, mentre «la • 
rivendicazione della felicità 

: e del piacere ricorrono in 
maniera più insistente », tan­
to da costituire una * sorta 
ài «rivendicazione all'ugua­
glianza attraversò iì'-piace-

. re ». Per i,sognatori atopici 
i che si * ritrovano in tutte ; le 
categorie sociali, ' « il sognò 
è un esercizio di sradica­
mento sociale s>. Essi si col­
locano nella : logica interna 

.'dell'esperienza- onirica, si 
rappresentano in un'anticipa­
zione che spesso credono e-

\splicativa o premonitrice di 
eventi futuri. 

M'I1 sogno — afferma Duvi­
gnaud .— in quanto , « assur­
do •» rappresenta Una sfida 
nei confronti di una logica 
causalist'ca del potere che 
«tenta di eliminare le parti­
colarità, le differenze » e con 
esse vuole bandire il sogno 
come la follia. Sugli oggetti 
dei sogni non a caso mag­
giormente si concentra : il 
controllo sociale: la morte, 
il sesso, la fame, i i mass 
media, al di là delle cate­
gorie sociali di .sognatori. 
Inoltre, a mostrare ancora. 
la pervasività molecolare del 
potere che vuole controllare 
e limitare anche il soglio, 
vengono riportati dall'inchie­
sta i sogni degli adolescenti 
e della terza età, estrema­
mente fragili, alla presa con 
forze sociali prepotenti con 
l'assenza di rappresentazio­
ni collettive protettive. . . 
. Rottura dello spazio reale, 
coscienza collettiva che par­
la, logica folle, rattoppo oni­
rico, attivici'ludica: tutto 
questo è il discorso del so­
gno, sia che esso invochi o 
contesti l'ordine sociale che 
viene recepito comunque co­
me limite da superare, ca­
vità da riempire, gioco da 
manipolare. In tale ottica, il 
sogno non s'inquadra in al­
cuna logica (né funzionali-
sta, né v tanto meno orga-
nicista). Per il sociologo e 
l'antropologo si tratta allora . 
di recuperarlo . come • • « lin­
guaggio perduto », di « far 
parlare l'immagine». Ma il 
grande assente nella ricerca 
di Duvignaud è ancora il so­
gno femminile nella sua spe­
cificità. v 

Rita Caccamo De Luca 
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RIVISTE 
• NUOVI ARGOMENTI, nume 

.' .' ri 63/64, luglio-dicembre '79. 
' Su questo numero doppio, 

•/tra l'altro, poesie di Zanzot-
ijto, Betocchi. Rossi, "Magrel-
". Ti, .Lepri, Spaziani, Salvia, Le-
\.to t; detì'Agese,-,. Benzoni, Si-. 
,• nupnc^ììi. ĵÀjrciliitMigi-t̂ i Saler-
i' no.; s'raccbhti ''di ciMastrocin-^ 

que (Terza norfé cler plèniiti-
• nió'vd'àgosfò)">è Sica' .(Ospiti. 
1 d'onore)'; gli «intermezzi * di 
1 Codignola, Bellezza e altri; i 

saggi di Lavagetto (Zeno), Ro-
rnanò (Storia e vita-di Paso-

""lihi),* Luperini (Montale e 1", 
identità della poesia) e de 
Santi (iVaggio sul filo della 
coscienza ambigua). -" 

OMBRE ROSSE, n. 32, luglio 
1980. 

".-X.-i-.r.lli-'ì f r<u -òiwtwyr 
Su questo numero, tra l'al-

•'tfof'Jl tìftcòfso dclìé'armili? 

Luigi Manconi; Intervista con 
Sindone de Beauvoir; poesie 
di Silvia Piatii, ' Giovanni Giu­
dici e Leonardo rZanier; le 
rubriche «Schede» e «Spa­
zio aperto». 

CJ:S M » V V 1 \ 

^LAVORO CRITICO, n. 19,^u 
rlglio-seMenjbre 1980. ; _.H' 

'•Numero su «Le culture del-
fascismo » coi saggi di Leo- ; 
ne de Castris, Gramsci e i l ' 
problema dell'egemonia, negli 
anni 30; rdi Pasquale ,Voza, 
La cultura della distinzione:^ 
dalla Rivoluzione liberale a . 
Sòlaria; di Clara Bova, Cat-' 
tolici e letteratura 1930-1940; \ 
di Ferdinando Pappalardo, 
Intellettuali e Stato nel dibat-
;tito sulla Conciliazione e d i . 
Mario Sechi, Critica fascista 

ll929-'32. ". '*"'- ::.-;••- ' r» 
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Bibi Tornasi, LA SPROPOR­
ZIONE ~ La realtà quotidia­
na di donne impegnate nel mo­
vimento femminista trasposta 
in racconti che non di rado 
sanno reinventarla con diver­
tita ironia. (La Tartaruga, pp. 
188, L. 5r000). 

Jacob Bronowski, LE ORI­
GINI DELLA CONOSCENZA 
E DELLA IMMAGINAZIONE 
— Maìeniaticó." ' filosofo, lin-
f uisfa. educatore e autore, an- -
Che,- di. un libro sul poeta e 
pittore„ William Blake, Bro­
nowski spiega in queste sue 
tìtime conferenze tenute a Ya-
k la sua concezione della ge­

nesi della creazione scentifi-
ca e artistica. (Newton Comp-
ton. pp. 106, L, 3.000)..-..'. 

Mariana Frìgenì, LUDOVI­
CO IL MORO — Tra cronaca 
e rDmanzo la vita del famoso 

"signore di Milano - nell'Italia 
rinascimentale di fine Quat­
trocento. (Editoriale Nuova, 
pp. 238, L. 11.000). 

Georges Dumézil, STORIE 
: DEGLI SCITI — Le leggen­
de, gli eroi, l'epopea dell'af­
fascinante popolo delle step­
pe narrati con rigore, scien­
tifico da uno dei maggiori 
discepoli di ' Marcel Mauss. 
(Rizzoli, pp. 380, L. 20.000). 
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L'« umiliali », la comunità dei credenjti, e i tratti caratteristici ' * 
di una civiltà pòco conosciuta nel lavoro di Alessandro Bausaiii ! ( 

ALESSANDRO BAUSÀNI, « L'Islam v Gar­
b a n t i } «jjpfi' 228rHré 3000. • • - • • ^ r ^ a ^v-

nv» ^>"»»U}-»i»:-;. ?j\V>iJ * ..'*;•'.:•'•:> 'ti 3 i i t > ,r:»t> v ì i » ; 

^''in^ìfrèl&lìililnii^ 
' originai?•ed ànch'è piti' sconvolgènti,' almeno 
per quanti continuano ad avere liostalgiépét; 
un mondo rètto dal ferreo ordiffè^ coloniale, 
è statù costituita dall'emergere' sulla scena 
internazionale, di quella vasta area geogràfica ' 

.indicata come- mondo mu'stdmànp. Raccolti^ 
all'interno dell'ummah — fermine arabo che 
designa l'insieme della comunità dei credenti 
fondata sul legame, religioso dell'Islam —-in?-

• t'olio oggi circa 700 milioni- di individui, per 
la maggior, parte residetiii su una fascia ter­
ritoriale che, senza soluzione di continuità, 
corre dalle coste atlantiche della Mauritania^ 
sino al Pakistan. Ma al di là del Pakistan, 
attraversata la grande cesura rappresentata 
dall'India, incontriamo lo Stato islamico del 
Bangladesh e, più oltre, verso oriente il più 
popoloso Paese islamico (oltre 120 milioni di. 
abitanti): l'Indonesia... , „ , , - , 
- Per renderci conto dell'importanza strate­
gica della €fascia islamica* basta ricordare 
che la grande maggioranza dei Paesi aderen­
ti all'OPEC è costituita da Stati a netta pre­
valenza musulmana. Non si può pòi fare a 
meno di notare come molti elementi conflit­
tuali si concentrino in modo particolare nel 
mondo islamico: è questo il caso del conflitto 
in atto nel Sahara ex spagnolo, della perma­
nente disputa tra i due Yemen,'della annosa 
contrapposizione arabo-israeliana, del dram­
ma libanese, della rivoluzione khomeinista in 
Iran, della tormentata vicenda afghana, 

Da quanto sopra schematicamente ricorda-
' io, emerge con evidenza come sia ormai di­

ventata irrinunciabile l'esigenza di conoscere 
meglio un fenomeno, quello islamico, che del 
resto fa già ampiamente parte della nostra 
stessa storia: come potere ignorare il vasto 
patrimonio di civiltà rappresentato dall'epo­
ca aurea del califfato tra l'VIll ed il X seco­
lo? Per quanto il nostro Paese vanti una glo­
riosa tradizione nel campo degli'studi orien­
talistici (si pensi, per limitarci al contesto 
arabo-islamico, ai preziosi contributi forniti 
da insigni studiosi quali Michele Amari, Leo-

rie'Càeiani, Giorgio Levi Velia Vida, Frànce-
sooìóabriqlii ecc.); tuttavia* al di là di una 

^pfb^uziòheifdrtementé specialistica, è manca-
•td in'ithrItalia àncora non del tutto liberata 
dal provincialismo culturale dell'epoca fasci­
sta una fioritura ài opere autenticamente di­
vulgative concernenti il mondo islamico. La 
Centralità che il mondo islàmico è venuto ac­
quisendo nel contesto intemazionale ha con­
tribuita tuttavia a colmare, almeno in parte, 
questq ritardo; da alcuni anni la nostra edi­
toria. pare riservare a tale tematica un pia 
largo spazio, y ;>; ••••;-, ••••;,' -r•'••"-'-•?•"'-•'"-'••-'.., 
: In questo ambito merita segnalare questo 

L'Islam dì Alessandro Bausdni, profondo co­
noscitore delta realtà persiana, cui si deve, 
fra l'altro, anche- un'eccellente traduzione'del 
Corano. ••••••• -̂-":-. - •••< - : . » ; ? > .•> ^:>J .-:•..,-. • 

"r II merito principale dell'opera ci pare quel­
lo di fare intendere come il.messaggio isla­
mico, più di quanto non sia avvenuto per il> 
Cristianesimo, si sia tradotto in una vera e-, 
propria civiltà che, attraverso la Sliari'a, lai 
legge canonica'rispettata da tutti i musulma­
ni, ha permeato di sé le strutture di tutta la 
comunità islamica così come tutti i momenti 
della i-ita del singolo credente. <NelVunità 
sostanziale delta Shari'a — nofa al riguardo 
Bausqni •— wnifà di norme concrete come 
unità di spirito che l'informa, sta il segreto 
di. quella "uniformità musulmana", sulla 
quale tanto insistono i viaggiatori europei dal­
l'Atlante ài Gange, chiedendosi spesso con 
stupore come questo sia possibile data la man­
canza in Islam di qualsiasi autorità centra­
le... del tipo del papato cattolico». 

Esistono tra noi molti pregiudizi antisla-i 
mici originati da varie motivazioni (ignoran­
za dei testi religiosi musulmani, eredità del 
colonialismo, astiosità connessa a ciò che vie­
ne, in modo interessato, presentato come e il 
ricatto petrolifero arabo»); merita quindi sa­

lutare un'opera che, come quest'ultimo lavo­
ro di Bausani, contribuisce a farci capire 
meglio la'ummah islamica che, per molte-' 
plici vincoli storici, economici, culturali è da 
considerarsi come una * comunità sorèlla*. 

••::-"/:\':<r.--r.{ v:-.: • Marco Lenci 
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e cinema 
dalla A 
aUaZ 

GIOVANNI GRAZZINI, « Le 
mille parole del cinema », 
Laterza; ' pp. 232, L 4.500. 

:••'• Un : « dizionario portatile » 
che è anche, spesso, una rac­
colta- di1 aforismi: ecco Le 
mille parole •• del cinema " di 
Giovanni Grazzini. Del quale 
si può dire,. fuor;' di retorica, 
che .colmi davvero un vuoto 
nel campo dell'iriforinazione e 
della cultura cinematografica. 
' Valendosi, inoltre, della con­
sulenza di altri esperti (Ma­
rio Calzini, Paolo Bafile, Ser­
gio Raffaello per quanto ri­
guarda, in modo specifico, gli 
aspetti tecnici, giuridico-buro-
cratici, linguistici del fenome­
no, Grazzini offre, dalla A al­
la Z, o meglio da Abbuono a 
Zum, la più nutrita, nomen­
clatura di cui siamo a cono­
scenza, sull'argomento. -

Pur nella dominante strin­
gatezza, le «voci» differisco­
no, per misura, e stile: il ri­
gore scolastico delle definizio­
ni (soprattutto di quelle che 
attengono alle componenti 
«materiali*») cede sovente 
spazio alla battuta insinuante 
e illuminante, alla strizzata 
d'occhio,- al rilievo personale. 
Accade pure che la descrizio­
ne tutta distaccata di un de­
terminato aspetto del mondo 
rappresentato inetta - capo ; a 
un gustoso svolazzo parados­
sale: si legga, ad esempio, 
la paginetta sulla Censura, e 
le • sue ultime righe . (ma. - a 
proposito di censura, sarebbe 
opportuno precisare che le più 
qualificate associazioni; degli 
autori e dei giornalisti cine­
matografici hanno sempre ri­
fiutato, e sempre rifiuteran­
no, di designare propri soci 
a fàr^partè delle commissioni 
previste, in Italia, della hor-' 
mativa 1962). -:.::/-:... ... -. 

Insomma, dietro l'apparente 
impassibilità del manuale- de-" 
stinato a rapide consultazioni, 
s'intravede la figura umana'è 
professionale dell'autore, con 
le sue idee (mobili e. fisse), 
i -'suoi umori, (e: malumori),-
i suoi amori (è disamori).jCo-
sì, un'capitoletto còme quél-" 
lo; dedicato alla Cineteca r ac ­
chiude una sollecitazione e un 
auspicio. Così, nel dire dello 
Star-system, lo scrupolo do­
cumentario di Grazzini s'intri­
de . d'unsi. ; appena. Jraffrenata 
ripulsa morale. Così', per con­
tro,. un concetto'complesso e 
controverso come quello. di 
Realismo socialista finisce eti­
chettato, e alquanto alla lesta, 
nella sua nozione più rozza. 
-Resta- che, nell'insieme, ; al 
di là o al di sopra del con­
senso o del dissenso suscitati: 
da sue singole parti. Le mille. 
parole si offre come una gui­
da utile, anzi preziosa, se non 
indispensabile per un crescen-' 
te numero di spettatori-critici, 
desiderosi di munirsi di- stru­
menti per agguerrire le pro­
prie naturali disposizioni. / - . 
> Qualche modesta -; -lacuna, 
qualche piccolo errore potran­
no- èssere; sanati o .corretti in: 
augurabili, future : riedizioni 
del. libro. Personalmente, du-. 
bitiamo possa definirsi Bufala 
«il'film che si suppone de­
stinato all'insuccesso commer­
ciale perchè, di pessima .qua-, 
lità>. L'insuccesso, nel caso, 
e l'infamante appellativo, so­
no decretati, in genere, dalla. 
voce del pubblico, per via ora­
le, attraverso una consonanza 
spontanea di pareri negativi. 

Infine,'segnaliamo una.mi­
nima eppur significativa svi-. 
sta :-"l'attore che,- nella Dolce ; 
vita',' Fèllìhr ribattezzò Papa­
razzo si chiamava Walter San-
tesso (e non Santezzo). Tanto 
fortunato-il nome da scher­
mo/quanto oscuro e dimenti­
cato quello anagrafico. Avvie­
ne così, talvolta, alle vittime 
dello Sfar-system, o meglio 
del suo buio rovescio. •. ;'- : 

e ?•; u"? u •-' Aggeo Savioli 

Creatore del moderno spettacolo cinematografico, inventore 
dei principali trucchi ancor oggi in uso e padre del film fan­
tascientifico: di Georges Méliès il Formichiere ci presenta ora 
un saggio (La morale del giocattolo, pp. 160. L. 12,000),-cura­
to da Antonio Costa e corredato da documentazione fotografica 
e filmografia completa. Nella foto: uà bozzetto di Méliès per 
« Viaggio nella luna >. 

E lo scienziato aprì la Bibbia 
Religione puritana e indagine della natura nell'Inghilterra del '600 * Impegno mo­
rale e responsabilità dell'individuo verso la comunità - Uno studio di Charles Webster 

CHARLES WEBSTER, e La 
Grande Instaurazione », Fel­
trinelli, pp. s u , L . n.m. 

I due motivi d'interesse del­
la ricerca di Charles Webster 
che Feltrinelli presenta, La 
Grande Instaurazione, sono, 
l'uno, d'ordine storiografico, 
l'altro, per così dire, di e con­
tenuto». Come vuole, certa 
recente storiografia (inglese 
particolarmente), far storia 
della scienza significa dise­
gnare il quadro complesso de­
gli interessi politici, istituzio­
nali e degli orientamenti teo­
rici e culturali duna epoca 
data. Non, dunque, la rico­
struzione di un processo che 
si svolge tutto all'interno del 
« laboratorio > scientifico o 
della vita specificamente cul­
turale; sì, invece, d'un uni­
verso più ampio, del quale 
partecipano le tensioni politi­
che, fili interessi di classe « 

le stesse € mitologie» domi­
nanti. Appunto in questo at­
teggiamento storiografico s'in­
serisce l'inglese Charles Web­
ster. 

La Grande Instaurazione 
studia il rapporto tra svilup­
po della scienza moderna in 
Inghilterra e rivoluzione pu­
ritana; la scena, dunque, è 
quella dei decenni intorno al­
la metà del Seicento. Il libro 
biblico di Daniele termina con 
la prefigurazione di un'epoca 
in cui il trionfo della fede 
s'accompagna al riconquista­
to dominio conoscitivo degli 
uomini sulle cose: lo sviluppo 
scientifico che segue le opere 
di Francesco Bacone è, per i 
Puritani, uno dei segni che 
quest'epoca felice sta appros­
simandosi. Il testo biblico e 
le stesse opere di Bacone di­
ventano, così, il «manifesto» 
di una vasta corrente die, 

sollecitata dalla religiosità 
protestante, spìnge verso un 
allargamento e potenziamento 
delle nuove possibilità scien­
tifiche. -

Questo nesso tra cristiane­
simo riformato e conoscenza 
scientifica contribuisce a spie-' 
gare un altro nesso, più pro­
fondo: quello tra-atteggiamen­
to scientifico moderno e im­
pegno morale. L'approssimar­
si dell'epoca felice descritta 
nel libro di Daniele, T*r i Pu­
ritani, serve da stimolo alla 
realizzazione, fin da adesso, 
di forme di vita basate forte­
mente sull'impegno intellettua­
le, lavorativo e la responsa­
bilità individuale verso il pro­
gresso sociale. 

E' facile capire come nel­
l'orizzonte puritano campeggi 
la figura dell'* uomo comu­
ne»; nel senso che, finaliz­
zato i l . conoscere «cicntifico 

al progresso sociale, volto ad 
esprimere la responsabilità in­
dividuale verso la comunità, 
è necessario che il sapere 
scenda dal piedistallo in cui 
la tradizione aristotelico-sco­
lastica l'aveva collocata, per 
farsi, appunto, patrimonio co­
mune. Di qui, l'impegno pu­
ritano contro le «corporazio­
ni » intellettuali, per aprire a 
tutti anche i livelli scolastici 
più alti e lo sviluppo stesso 
di nuove forme d'organizza­
zione scientifica. . 

Per apprezzar la cosa, si 
consideri che «nel 1640 — 
scrive Webster — l'espansio­
ne delle università aveva re­
so disponibile l'istruzione su­
periore al 2.5 per cento di 
tutti i maschi in età scolare, 
una cifra che non verrà su­
perata fino agli anni Trenta 
del ventesimo secolo». 

Sttfano Garroni 

f.)(\ è 
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Quattro passi 
nel delitto 

- » 

PAOLO LEVf,'l> « Tentativo ' 
di corruzione »,~Rizzoli, pp.. . 
182, L. 6Ì500. 

RENATO OLIVIERI, «Ma­
ledetto ferragosto »,. ' Ru­
sconi, pp. 186,.L.-6.500.• f: . 

' In Italia, per ossero dei , 
giallisti, dei buoni giallisti* 
bisógna aver-superato la cin­
quantina. Almeno così sem-

, lira, stando ai risultati che . 
nel tampo della nostra let­
teratura poliziesca si hanno • 

: negli-ultimi anni. Le opere 
clie niàggiormente si- sono-
affermate — anche sul pia­
no delle vendite, pari o qua- • 
si a. quelle, dei predominanti 
autori stranieri — apparten-

. gono infatti a scrittori le cui • 
date di nascita cadono tra ';' 
il 1915 e il 1930. Pertanto, » 
si parla ' di ' Frutterò : (nato 
ne l . 1926) e Lucentini (1922), l 
di Antonia P e r r i a (1924). At- "'.' 
tilio Veraldi (1925), Paolo 
Levi (1916). F r a n c o Enna . 
(1921) e Rena to Olivieri 
(1926). v,-:.:/.." -

1 \La riprova viene ora cori''" 
due romanzi usciti quasi 
contemporaneamente. Si trat­
ta di Tentativo di corruzione 
di Paolo Levi. e. Maledetto ' 
ferragosto di Renato Olivieri. 
Dei due, bisogna però dire 
subito, il romanzo di Olivieri 
è per struttura narrativa, 
linguaggio e caratterizzazio­

ne d'ambienti e personaggi; 
senza alcùn-dubbio superiore1 

al libro di Levi. Quest'ulti­
mo, autore nel recente pas­
sato di buoni'libri, dal noto 
Ritratto di provincia in ros­
so al Delitto vi piazza,' ài 
malizioso , Un • agguato, una 
sera, al mare, è caduto 9011 
questo Tentativo di corruzio­
ne . nel 1 suo . libro sbagliato 
(purtroppo capita). • • --• 

La vicènda qui narrata si 
svolge e si conclude tutta a; 
.bordo di " un transatlantico 
nel corso di una crociera'ndl 
Mediterraneo. Vi accade un 
delitto, e un,commissario di 
polizia in vacanza comincia 
a indagare. Ma lo fa con 
molta ingenuità, tanto dà ra­
sentare la macchietta (men--
tre vorrebbe essere ini per-] 
sonaggio vero e , sofferto) ; 
il quadro in cui si muove' 
poi è tra i niù-scontati >che 
si possono trarre dalla cro­
naca di una crociera: il play­
boy che si dedica alla cac­
cia di mature signore dana­
rose'e vogliose di brevi e 
intense avventure amorose ; 
la matura signora danarosa 
e vogliosa, appunto; i soliti 
scambi sessuali e sentimen­
tali, nell'anonimia di questa 
o quella cabina; le orche­
strine di bordo tutte uguali; 
gli ambigui giochi dì società. 
le escursioni a terra, gli ozii 

- : \ \ • • : • • • ' . ' • • . • <: 

arsole nel corso del viaggio 
e.cosi -via. Di più, il tutto 
reso molto scipito; compresa 
la fiuspénce che non riesce 
mai. nemmeno nel filiale, a 
salire.•• . i.;, •:.• / • ,; 

Diverso. " come . abbiamo 
detto, il discórso per Male­
detto ferragosto di. Renato 
Olivieri.;L'autore, che esor­
dì due anni fa- còl brillante 
Il caso Kodra, offre ora un' 
altra prova positiva con un 
romanzo che vede protagoni­
sta _ lo stessp vice commissa­
rio' Giulio Ambrosio della 
questura milanése. Molto ben 
caratterizzato come: perso­
naggio, non solo1 nei dati e-
sterni ma • soprattutto .nelle 
spinte e motivazioni interio­
ri. culturali ed emotive, lo 
vediamo muoversi in una Mi­
lano disabitata (ma strana­
mente vi VÌI), affogata nella 
calura di > ferragosto, - alle 
prese con ' un suicidio che 
poi imprevedibilmente si ri­
velerà essere un omicidio... 

A questo puntò, però, è 
già stato, detto troppo. An­
dare oltre sarebbe'un pec­
cato: Maledetto ferragosto 
va gustato tutto, e non solo 
nell'attesa del finale d'obbli­
go. E" il caso di dirlo: con 
Olivieri il giallo italiano di­
venta maturo. 

Diego Zandel 

JORGE LUIS BORGES, A-
..?.-. DOLFO BIOY CASARES, 
.-':i « Uit modello per la mor-
; te» , -Editori -Riuniti,- p'p. 
.88, L. 3.000. v , , ; ; • . . V 

Torna don Isidro Parodi, 
il detective-galeòtto,- con il ; 
nuovo ^romanzo di Borges- ; 

Bioy Casares; pia la sua prò- ', 
\ senza/ è " pressoché muta, e " 
'perfino'la.soluzione del giai- • 
lo è affidata ad una' lettera / 

'•- con cui l'assassino, ormai a l : 

sicuro all'estero, {/conferma 
all'investigatore la esattezza ' 
delle sue intuizioni. $Ia; se 
don Isidro è assai parco di \ 
parole, i personaggi che si 
affollano nella sua cella par-
lano e.parlano, dgnùno con 
un proprio gergo, un proprio 
modello,di-parlata* che,fini-* : 
sce cól' prevalére sulla-tra- * 
ma del giallo che gli stessi -• 

^autori.non sembrano affatto 
prendere _ sili serio. Ma di -

iquestOdicé^estesamenteVan- ,*?: 
ni Blengino-neria Sua ricca : 
introduzione, che ci dà ra-
gione anche della polemica ;.. 
letteraria che animava gli an­
ni irt cui .fu scritto Uh trio- i 
dello.per la morte (1943-45) 

che,l' appunto,"', vuol" essere 
una risposta alle pretese di 
restaurazione di una «purez-. 
za» della lingua improponi­
bile in un Paese composito 
come l'Argentina. Ben duro, 
dunque, deve essere stato il 
lavoro delle traduttrici Van­
na Brocca e Rosa Rossi che 
si sono dovute, districare fra 
« lunfardo1». e *« còdoliche » 
riuscendo ad.ottenere dei ri­
sultati divertenti è, azzeccati. 
= Ma in Un modello per la 
morte c'è anche qualcos'al­
tro che diverte e irritarle 
l'inveterata abitudine di Bor­
ges di obbligare il lettore 
ad uri gioco di spècchi infi­
nito che si ripropone sia nel­
la ripetitiva versione-degli 
avvenimenti che hanno por­
tato -alla.morte di Tonio Le . 
Fami —-versioni'sempre più 
deformate, fino a darci una 
immagine di Le Fanu diver­
sa da,quella iniziale — sia. 
nell'originale scherzo sulla 
identità degli autori del li­
bro . Un modello per la morte 
infatti recava, nell'edizione 
originale, il nome'di Suaréz 
Lynch, come autore e la pre­
fazione elogiativa veniva fir­

mata da Bustcs Domech, suo 
maestro. Con ; questi due 

; pseudonimi giocava infatti la 
- coppia Borges-Bioy Casares 

per prendere le distanze dal 
testo, non solo, ma anche 
perchè, come Borges ha ri-

> petuto più volte, « tutti gli 
autori sono un solo autore» 
e dunque non è il nome elle 

'importa, ma la propagazio-
* ne dell 'eco, i l molt ipl icarsi 
• delle immagini. •'•.."':. 
"-'•/Uh'doppio gioco di moiti-
plicazioni, dunque, in questo 
libretto in cui don Isidro Pa­
rodi è -un pretesto: quello 
delle successive e sovrappo-. 

• ste immagini del cadavere, di 
Le Fami e quello della cate­
na di autori Lynch, Domech 

l e finalmente Borges-Bioy Ca­
sares, - che oggi la politica 
editoriale torna ad imporre 
come autori ufficiali, negan-

" do ai due apocrifi un'esisten­
za che forse hanno già ot-

" tenuto nel mondo delle fin­
zioni letterarie. 
-Alessandra Riccio 

f Nella foto sopra il titolo: lo 
scrittore Jorge Luis Borges. 

Natura morta 
con versi 

VALERIO MAGRELLI, cOra 
serrata retino», Feltrinel­
l i , pp. I t f , |_ 4 . IM. 

* 
Giovanissimo, Valerio Ma-

grelli propone, con Ora ser­
rata retinae, un'opera prima 
di valore eccellente. Tutto 
l'universo, nelle sue poesie, 
sembra essere riportato al­
l'interno del punto di vista 
che lo sguardo getta sulle 
cose. Si apre, allora, un mon- '. 
do dotato di fascino a volte -
eccezionale, nel quale tutto 
si compone e si dispone se­
condo modalità apparente­
mente segrete, misteriose e 
nel contempo lineari: < Gli 
occhiali allora andrebbero 
portati / tra l'occhio e il cer­
vello / perchè è la, tra bo­
scaglie / e piantagioni di * 
nervi / l'errore dello sguar- ; 
do ». Tuttavia Magrelli, nel-? 

la razionalità e lucidità del 
suo verso, è sempre lontano-
dal voler portare davanti al* 
lettore un qualsiasi tipo di 
realtà onìrica. Al contrario,-

Io sforzo che sta dietro que­
ste poesie" sembra consiste­
re nel ricavare, attraverso 
la parola, tutto il movimen­
to che sta a fondamento del­
l'operazione percettiva. 

Per fare questo Magrelli 
deve» in continuazione, por­
tare il linguaggio in una zo­
na sottratta totalmente a 
quanto esso può definire o 
denotare. Dunque, la parola 
deve perdere il suo riferi­
mento alle cose. Di ciò Ma­
grelli è perfettamente con­
sapevole, se afferma che « la 
scrittura è morte serena». 
Ottenuto ciò, è allora possi­
bile ridisporre i vocaboli e 
ricavare da essi il riferi­
mento ad un inondo che non 
si colloca più nel campo del 
reale ma che va a rintrac­
ciare possibilità descrittive 
vastissime e, da ultimo, una 
logica che non è più quella 
del senso comune. 

Soltanto in questo modo, 
quindi, il mistero della per­
cezione può venire ricostrui­

to e portato alla luce: la 
realtà diventa allora una 
« natura morta con cuoco. / 
E* lui che dà morte alla na­
tura. / Nell'odoroso mondo 
delle erbe / egli distribuisce 
la parola». 

Eppure, in questo mondo 
diventato «morto» in cui è 
annullata la differenza tra 
interno ed esterno, e del qua­
le è finalmente possibile rir 
portare le coordinate, si a-
prono innumerevoli meta--
morfosi e combinazioni, pa-

. ragoni e confronti tra gli og­
getti, presenze e assenze. 
Se, come sta scritto in Ora 
serrata retinae, e i a miopia 
si fa quindi poesia», se ne 
ottiene un universo in cui il 
confine tra reale e immagi­
nario è definitivamente abo­
lito: «Ho la mente coltiva­
ta / come una piantagione. / 
A seconda del seme / il suo­
lo si colora / e coinè nella 
lingua / ogni zona ha un sa­
pore». 

io Santagostini 
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